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  Matilde non riuscì a trattenere un sorriso nel sentire qualcosa solleticarle il fianco all’altezza delle costole. Come dopo ogni pranzo, Zoe si era di nuovo addormentata accanto a lei e i suoi capelli, che nei mesi erano cresciuti e le arrivavano ormai alle orecchie, ricadevano sul corpo di Matilde. Lei allungò la mano destra oltre il bordo del lettino ed estrasse un grosso tomo dalla sua borsa da spiaggia. Con un mezzo sospiro, lo aprì. Non poteva credere che l’estate fosse già agli sgoccioli: agosto era praticamente finito, e una settimana dopo lei sarebbe tornata a Parigi per sostenere gli esami della sessione di settembre.




  Quell’estate era trascorsa in un battito di ciglia, sebbene le giornate fossero state lunghe e lente. A luglio, Matilde non era tornata a casa nelle condizioni giuste per rilassarsi. Non era passato molto tempo dal confronto con Astrid, terminato in cima alla cattedrale di Notre-Dame, e Matilde voleva solo scoprire il suo punto debole e andare a stanarla, fosse anche alla Casa Bianca.




  Ma sia Susanna, sia Qiang le avevano raccomandato di essere prudente e di continuare ad allenare i poteri di nascosto da suo padre Giulio. Secondo loro, era improbabile che Astrid cercasse di attaccarla durante l’estate. Aveva già dovuto fare i conti con gli incantesimi protettivi che Qiang aveva issato intorno a Villa Lovato e che, con il sopraggiungere della stagione calda, aveva esteso anche alla casa di villeggiatura di Giulio.




  Proprio in questa casa, una villetta nel nord della Sardegna, soggiornavano da ormai più di un mese Matilde e Zoe. Giulio aveva promesso di raggiungerle per la stagione alta, ma in realtà era comparso la sera del 14 agosto ed era scappato via meno di quarantotto ore dopo, a causa di un’emergenza in azienda, dopo aver trascorso l’intera grigliata di Ferragosto a imprecare al telefono. Matilde si era spazientita non poco di fronte al comportamento paterno, ma ciò non era bastato a rovinarle la vacanza.




  Nonostante fosse partita per la Sardegna convinta che avrebbe trascorso mesi di angosciosa attesa, spaventata all’idea di poter subire un attacco a sorpresa che l’avrebbe colta impreparata, doveva ammettere che la realtà si era rivelata ben più rosea. Dopo appena un paio di giorni nella casa del mare, Matilde sembrava avere dimenticato l’incombenza della sua missione e di un’ipotetica aggressione da parte di Astrid. In cuor suo sospettava che si trattasse dello zampino di Qiang che poteva aver posto su quella casa, oltre alla protezione a scudo, anche qualche incanto della compassione che placasse la sua ansia e le facesse trascorrere un’estate all’insegna della normalità. In ogni caso, non se ne lamentava.




  Matilde, che dal primo momento in cui suo padre le aveva assicurato che si sarebbe fatto vivo almeno per qualche giorno sapeva che si trattava di una promessa da marinaio, avrebbe voluto portare in Sardegna anche Susanna e Qiang. Questo avrebbe consentito loro di continuare gli allenamenti e Zoe, che era al corrente di tutto, non sarebbe stata di intralcio. Tuttavia, con sua somma delusione, entrambi avevano declinato l’invito senza battere ciglio. Sembravano dell’idea che riposarsi per un paio di mesi fosse proprio quello di cui tutti avevano bisogno.




  Questo irritava Matilde, la quale si sentiva ancora troppo inesperta e vulnerabile e avrebbe voluto porre rimedio a quell’incresciosa condizione nel più breve tempo possibile. In ogni caso, Qiang era partito per la Libia nel momento stesso in cui Matilde era rientrata a Milano, mentre Susanna era insieme a Diane, entrambe nei loro nuovi corpi trasformati da Matilde, in quello che loro avevano chiamato “un viaggio” ma che tutti sapevano benissimo trattarsi più di un vagabondaggio e di una fuga.




  A Matilde non era rimasta altra scelta che godersi un po’ di quel relax a cui l’avevano obbligata i suoi due mentori, e ora non aveva alcuna voglia di interromperlo per tornare alla sua frenetica vita parigina.




  In Sardegna Zoe aveva imparato a nuotare, e le due ragazze trascorrevano le loro giornate in spiaggia, qualche volta uscendo in barca, e la sera andavano a ballare o semplicemente si addormentavano a casa, distrutte dal troppo sole.




  Matilde sussultò e chiuse di botto il libro, perdendo il segno, nell’avvertire la vibrazione del cellulare sotto la schiena. Persino Zoe si destò, mugugnando pesantemente. Matilde cercò il cellulare con la mano e guardò lo schermo: era una videochiamata da parte di Kara. “Kara!” esclamò nella sua mente, e all’improvviso il pensiero di tornare in Francia le parve più allettante.




  Matilde rispose alla chiamata e il viso tondo e paonazzo di Kara comparve sullo schermo. In sottofondo si sentivano musica e urla festose. «Kara, come sono contenta di vederti!» la salutò Matilde, sorridendo raggiante. «Sei a una festa?» aggiunse, stringendo gli occhi per cercare di vedere meglio lo sfondo. Lì era buio, e dietro Kara si muovevano un po’ di persone intente a ballare, o almeno così parve a Matilde.




  «È la mia festa di addio» rispose Kara. «La seconda in poco più di un anno.»




  Matilde lo sapeva bene, e non avrebbe potuto esserne più felice.




  Kara era giunta a Parigi un anno prima per frequentare l’anno all’estero alla facoltà di veterinaria e tornare poi in Australia all’inizio dell’estate. L’esperienza europea, però, era andata meglio del previsto: Kara si era innamorata di Parigi e di un ragazzo che vi abitava, Michel, compagno di corso di Matilde; aveva stretto una grande amicizia con la sua coinquilina e, in seguito a un periodo di guerra fredda, aveva scoperto che questa possedeva poteri magici.




  Kara aveva ormai organizzato il ritorno e comprato un biglietto aereo per luglio, quindi era andata dai suoi genitori a Wagga Wagga per l’estate, ma aveva preso una decisione: avrebbe continuato a studiare a Parigi.




  Lei e Matilde avevano già trovato un nuovo appartamento, persino troppo grande per due persone. Matilde aveva subito pensato di portare Zoe con sé e farla dormire nella camera libera, ma sia l’amica che Giulio si erano mostrati reticenti: Zoe a settembre avrebbe cominciato la scuola, indietro di qualche anno, e comunque non parlava francese.




  Kara e Matilde avrebbero potuto cercare un altro coinquilino a cui affittare la stanza vuota, ma non avevano bisogno di quei soldi e avevano deciso di tenere la casa per loro due sole.




  «Te la passi bene, vedo» commentò Kara quando Matilde si alzò per mostrarle il mare alle sue spalle.




  Matilde sospirò. «Sono gli ultimi giorni in Sardegna» replicò. «Dopodomani torno a Milano, e tra una settimana arrivo a Parigi.»




  «In quel caso» rispose Kara con tono fintamente piccato «dovresti mostrare un po’ più di entusiasmo dato che rivedrai presto la tua australiana preferita.»




  Risero entrambe e per un breve secondo comparve anche Zoe, che salutava con la mano Kara. «Be’, non fingere che sia io il motivo che ti fa tornare in Francia» la prese in giro Matilde, facendole una linguaccia «so benissimo che non ti rivedrei mai più se non fosse per Mic...»




  Matilde non riuscì a terminare la frase, perché un boato assordante la fece letteralmente saltare sul posto. Con gli occhi sbarrati e il respiro mozzato si guardò rapidamente intorno, cercando Zoe con gli occhi per assicurarsi che stesse bene, e si rese conto che quel rumore bestiale proveniva dal suo cellulare.




  Tornò con gli occhi sullo schermo e non vide più la faccia di Kara: probabilmente la ragazza si stava agitando e con lei il suo telefono. Il cielo illuminato a giorno tra le urla terrorizzate degli astanti, e qualche scintilla ancor più lucente, furono le ultime cose che Matilde riuscì a vedere prima che la connessione si interrompesse.
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  Matilde provò varie volte a richiamare Kara, senza alcun successo. Dopo quasi un’ora decise di telefonare a Michel: non voleva creare allarmi inutili, ma l’intera faccenda la terrorizzava. Michel rispose immediatamente, e il suo respiro affannoso ne tradì la preoccupazione. «Hai saputo?» domandò.




  «Saputo cosa?» ribatté Matilde. «Ti sto chiamando perché non trovo Kara, le stavo parlando e...»




  «Quindi non sai cosa è successo?» la interruppe Michel. Matilde tacque e lui la interpretò come una risposta negativa. «Un vulcano inattivo ha eruttato. Nell’Oceano Pacifico. Cioè, evidentemente non era tanto inattivo. Ma così lo credevano tutti fino a un’ora fa. Non ne ho capito troppo, ma a quanto pare c’è stata un’esplosione enorme, e parte dell’Australia orientale adesso si trova senza elettricità né connessione. Cerca su internet, è meglio se entrambi manteniamo la linea libera nel caso in cui Kara riesca a mettersi in contatto con uno di noi» pronunciò tutto d’un fiato, prima di riattaccare lasciando Matilde a bocca aperta.




  Matilde scattò in piedi e si diresse a grandi falcate verso casa, seguita a ruota da Zoe che, mentre saltellava per stare al passo, cercava di cavare qualche parola di bocca all’amica. Aperta la porta, Matilde si catapultò sul proprio portatile e andò a cercare le ultime notizie, che entrambe le ragazze lessero con il fiato sospeso.




  Circa un’ora prima, proprio durante la telefonata con Kara, la Piramide di Ball, situata nel Mar di Tasmania, al largo della costa orientale dell’Australia, aveva eruttato in un’espulsione senza precedenti di lava, lapilli e cenere. L’esplosione aveva dapprima illuminato il cielo notturno australiano, sul quale si era abbattuta una pioggia di scintille. Poi una nuvola nera di fumo aveva iniziato a espandersi, rendendo quasi irrespirabile l’aria di una vasta porzione dell’isola.




  Gli abitanti delle zone colpite si erano immediatamente rifugiati in casa, in preda al panico. L’elettricità era immediatamente saltata e tutta la costa orientale si era trovata al buio e isolata. Anche per questo motivo le notizie trapelate erano poche e sommarie, con un proliferare di teorie strampalate: l’intera zona non era per il momento in grado di comunicare con l’esterno.




  Il dato più sconcertante, in ogni caso, era un altro. La Piramide di Ball, che aveva prodotto quella mostruosa eruzione, non era un vulcano. O meglio, lo era stato, molto tempo prima: neck di un antico vulcano formatosi circa sette milioni di anni addietro, la Piramide di Ball era ora il faraglione più alto dell’intero pianeta. L’epoca in cui era stato un vero vulcano era così antica che non esistevano dati attendibili su una eventuale ultima eruzione. Lo scompiglio già serpeggiava tra scienziati e geologi di tutto il mondo.




  Con uno scatto fulmineo, Matilde accese una sigaretta, e poi a catena subito un’altra, e un’altra ancora, mentre Zoe le accarezzava i capelli con la punta delle dita, senza sapere bene come comportarsi.




  Per fortuna, le ragazze non dovettero attendere troppo prima che il nome di Kara comparisse sul cellulare di Matilde. Kara comunicò di non poter parlare a lungo; lei stessa aveva appena appreso quanto accaduto dopo più di un’ora di completo isolamento. In ogni caso voleva rassicurare le ragazze: sia lei sia la sua famiglia e i suoi amici erano illesi.




  Come apprese Matilde durante le ore successive, l’eruzione non sembrava avere causato vittime, solo qualche ferito nel parapiglia che si era creato per le strade. Aveva pensato al peggio, immaginato ogni scenario, e quel colpo al cuore l’aveva riportata alle sensazioni che l’avevano accompagnata nel corso degli avvenimenti dell’ultimo anno, prima dell’estate. Era contenta che questa volta si fosse trattato di un falso allarme. Prese Zoe per mano e la portò con sé a nuotare, sperando di smaltire l’adrenalina.




  Per quanto assurdo potesse suonare, per un istante Matilde aveva davvero ipotizzato di essere lei la responsabile dell’esplosione a cui aveva assistito in videochiamata. Ovviamente, nel momento stesso in cui aveva appreso cosa fosse realmente accaduto, aveva razionalizzato e accantonato quella bizzarra idea.




  Per confermare a se stessa di possedere ancora il pieno controllo dei suoi poteri, quella sera impiegò la magia per le cose più banali. Apparecchiò la tavola schioccando le dita in direzione della dispensa e facendo planare dolcemente le stoviglie sulla tavola, sotto lo sguardo esterrefatto di Zoe.




  Quando, al momento di accendere i fornelli, questi al secondo tentativo non si erano ancora piegati alla sua volontà, Matilde si spazientì e produsse una fiamma molto più alta di quanto fosse raccomandabile. Con qualche sforzo, riuscì a domarla.




  «Devo essere un po’ arrugginita» asserì, stringendosi nelle spalle. Dopo cena, lavò i piatti controllandoli a distanza, con un dispendio di energie molto maggiore di quello che avrebbe affrontato con il metodo tradizionale.




  Nei giorni successivi, a Matilde sembrò che i suoi poteri si affievolissero a sprazzi per poi tornare a funzionare normalmente.
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  Non fu facile congedarsi da Zoe in aeroporto, al momento di volare a Parigi. Sia lei che Giulio avevano accompagnato all’imbarco Matilde, che versò parecchie lacrime e si sorprese che Zoe non facesse lo stesso.




  Zoe, dal canto suo, dal ritorno dalla Sardegna era tesa come una corda di violino, un particolare che a Matilde non era sfuggito. La fine dell’estate implicava, per Zoe, che l’inizio dell’anno scolastico fosse alle porte.




  Se l’emozione era tanta, il terrore riusciva comunque a superarla. La ragazza non frequentava la scuola da anni e, anche quando era iscritta, non era mai stata una presenza costante né molto significativa. Aveva sempre ricevuto pessimi voti, in classe non prestava attenzione, a casa non studiava e nessuno si era mai offerto di darle una mano. Continuava a ripetersi che questa volta le cose sarebbero andate diversamente, ma nel profondo ne dubitava.




  Inoltre, quell’anno avrebbe avuto per compagni di classe persone di quattro anni più giovani di lei, il che la faceva sentire a disagio. Sarebbe sembrata ancora più diversa dagli altri e percepiva già la nube del bullismo incombere su di lei.




  Il bullismo, Zoe lo aveva già conosciuto a partire dalla scuola elementare, quando i compagni la schernivano per la scarsa igiene ed era chiaro che le maestre condividevano lo stesso pensiero. Zoe, in effetti, non si lavava molto da piccola, ma a sua discolpa bisognava riconoscere che agli altri bambini erano toccati in sorte genitori pieni di attenzioni nei loro confronti, che di certo non li avrebbero mandati in giro sporchi e maleodoranti.




  Zoe non aveva mai la certezza che sua madre si sarebbe ricordata di andare a prenderla all’uscita da scuola, e in cuor suo pregava ogni giorno che se ne dimenticasse. Preferiva tornare a casa da sola, e magari guadagnare uno strappo da un genitore mosso a compassione, piuttosto che sprofondare per la vergogna di fronte all’ubriachezza della madre.




  Alle medie e alle superiori, il bullismo era continuato. Zoe aveva imparato a lavarsi, ma anche i coetanei si erano evoluti e avevano preso a tormentarla perché indossava vestiti brutti e vecchi e perché esibiva un’espressione perennemente terrorizzata. Le dicevano che sembrava sempre che avesse sentito scoppiare una bomba e si divertivano a produrre rumori improvvisi per farla saltare sulla sedia.




  Zoe non reagiva e francamente non trovava la situazione particolarmente esilarante. Lei non sembrava perpetuamente spaventata: lo era davvero. Quasi tutti gli altri ragazzi avevano due genitori che si prendevano cura di loro. Zoe non aveva il padre e sua madre era un’alcolista che in più occasioni l’aveva malmenata, dimenticata a scuola o lasciata in casa da sola per notti intere. Lei viveva nella costante angoscia che sua madre potesse farle del male, o farne a se stessa.




  Se i compagni di classe avessero affrontato ogni giorno con il dubbio se al rientro da scuola avrebbero trovato le loro madri ancora vive, Zoe era sicura che anche loro sarebbero saltati per aria al primo battito di mani inaspettato.




  Gli insegnanti avevano sempre ignorato il bullismo ai danni di Zoe. Anche a loro non andava molto a genio, perché era distratta e qualcuno la riteneva affetta da qualche tara mentale. Inoltre, i professori conoscevano la sua situazione familiare e sapevano bene che nessuno sarebbe arrivato a scuola lamentandosi per il trattamento che la ragazza riceveva.




  Quest’anno sarebbe stato diverso? Se non altro, ora aveva Giulio, si disse Zoe, che era quanto di più simile a una famiglia avesse mai sperimentato. Matilde aveva accennato al fatto che suo padre fosse stato spesso assente, ma Zoe avrebbe potuto scommettere che Giulio non avesse mai mandato in giro la figlia vestita di stracci puzzolenti, che non l’avesse mai picchiata né maltrattata in altri modi e che non l’avesse mai dimenticata da nessuna parte.




  Zoe avrebbe tanto desiderato andare a scuola insieme a Matilde. Lei l’avrebbe supportata, l’avrebbe difesa se qualche insegnante avesse alzato troppo la cresta e, se qualcuno l’avesse tormentata come era accaduto in passato, Matilde l’avrebbe trasformato in rospo o qualcosa del genere. A Zoe per un attimo tornò in mente l’episodio con Jacques Lamus, e un brivido la percorse. Lei e Matilde non ne parlavano mai, fingevano che non fosse accaduto, e lei non si era mai confidata con nessun altro, per paura di mettere la sua amica nei guai.




  Mentre guardava Matilde trascinare la valigia verso i controlli di polizia, Zoe sorrise a Giulio e a se stessa. Si preparava da giorni a quel momento, e credeva che le avrebbe spezzato il cuore. Certamente vedere Matilde allontanarsi la rendeva malinconica, ma le trasmetteva anche un certo ottimismo. Per Zoe, Matilde rappresentava un continuo espandersi dell’orizzonte, e così era ogni volta che ripartiva.




  Per Matilde, al contrario, un pesante senso di colpa accompagnava ogni partenza. Le sembrava di lasciare indietro Zoe, proprio come l’aveva abbandonata quando si era congedata dalla comunità di recupero.




  Tuttavia, non appena Matilde, all’uscita dall’aeroporto parigino, scorse il viso tondo e rubicondo di Kara tra la folla, il senso di colpa sfumò improvvisamente. Fino a quella primavera, tutto suggeriva che avrebbe vissuto il nuovo anno accademico senza né la sua coinquilina né il suo ragazzo e invece, a sorpresa, sia Kara che Rick avevano deciso di rimanere in Francia.




  Rick sarebbe tornato il mese successivo. Adesso entrambi erano al corrente dei poteri di Matilde e della situazione in cui si trovava e lei sperava che l’estate avesse dato loro il tempo per metabolizzare quelle informazioni.




  «Come vanno le cose?» domandò Kara non appena lei e Matilde si furono accomodate sui sedili dell’autobus.




  «Bene» rispose Matilde senza rifletterci troppo.




  «Intendo quelle cose» specificò Kara, la voce ridotta a un bisbiglio.




  Matilde sobbalzò, colta di sorpresa, e subito si ricompose. «Bene, credo» disse. «Insomma, non lo so, non ci sono state molte novità negli ultimi tempi. Di Astrid non ho avuto notizie, se escludiamo quelle che arrivano a tutto il mondo. Non mi ha cercata per tutta l’estate o, se l’ha fatto, è stata abbastanza abile da non farsi beccare.» Suo malgrado, Matilde fu scossa da un lunghissimo brivido, che le percorse tutto il corpo, mentre pronunciava queste parole. Anche Kara pareva turbata.




  Matilde non sapeva quanto avrebbe dovuto condividere con Kara. Non voleva mentirle continuamente, come aveva fatto fino all’estate. Però intendeva anche evitare di esporla a rischi superflui.




  Dal canto suo Kara, Matilde non poteva negarlo, aveva reagito con straordinaria lucidità quando lei aveva sganciato la bomba. Sicuramente molto meglio di Rick, che aveva perso la facoltà di parola per qualche ora. Per il resto del tempo che lui e Matilde avevano trascorso insieme a Parigi prima del rientro estivo, lei lo sorprendeva ogni giorno e squadrarla con il naso fremente e gli occhi strabuzzati di un cervo braccato.




  Rick insisteva che l’amore che provava non era cambiato di una virgola, che aveva solo bisogno di lasciar passare del tempo. Matilde gli credeva, eppure si sentiva a disagio con lui che le svolazzava intorno in preda al panico.




  In entrambi i casi, Matilde aveva offerto un piccolo saggio del suo potere per dimostrare di non essere una mitomane. Kara, allora, l’aveva ascoltata con attenzione, poi l’aveva abbracciata, aveva dichiarato di avere bisogno di una boccata d’aria ed era uscita di casa per tornare cinque ore dopo, sfinita. Aveva camminato per tutto quel tempo, cercando di schiarirsi le idee.




  Quando era rientrata, Matilde era ancora sveglia. Kara le aveva confessato di avere preso in considerazione la possibilità che Matilde possedesse poteri magici. L’aveva esclusa per ovvie ragioni, ma aveva aggiunto che, ora che i suoi dubbi erano stati confermati, “tutto aveva più senso”.




  «I miei poteri sono strani, da un paio di settimane» disse improvvisamente Matilde. «Non sempre ne ho il pieno controllo. Stavo imparando a controllare le fiamme, ieri ho fatto fatica ad accendere una sigaretta con la magia.»




  «Susanna e Qiang lo sanno?» domandò Kara.




  Matilde rispose con un soffocato grugnito di assenso. Susanna e Qiang erano stati informati tempestivamente, ai primi cenni insoliti. Ne avevano parlato in videochiamata, un mezzo che a Matilde pareva ingiustificatamente banale, vista la gamma di opzioni a disposizione, ma Susanna insisteva che fosse il modo migliore per non dare nell’occhio. Entrambi avevano preso nota delle bizze dei poteri di Matilde, ma non le avevano offerto alcuna soluzione. In compenso, le avevano annunciato che gli allenamenti non sarebbero ripresi con il suo ritorno a Parigi: o, meglio, Matilde avrebbe dovuto esercitarsi da sola.




  Matilde si rendeva conto che Qiang aveva già il suo bel daffare come medico soccorritore sulla costa libica, e che Susanna girovagava insieme a Diane raccogliendo informazioni su Astrid, cercando di ricostruire il percorso che le aveva permesso di nutrire il potere che aveva fino a quel punto. Una volta scoperto questo, sosteneva Susanna, sarebbero stati un passo più vicini alla scoperta del punto debole della Presidente.




  Matilde comprendeva, ma non poteva fare a meno di sentirsi abbandonata ancora una volta.
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  L’appartamento di Matilde e Kara era davvero enorme per gli standard della città. Michel aveva già ripreso a bazzicare nella stanza di Kara e spesso Matilde si imbatteva in lui a colazione o anche nel bel mezzo della giornata, facendole sentire ancora di più la mancanza di Rick. Le due ragazze iniziavano a domandarsi cosa fare della stanza libera, poiché lasciarla inutilizzata era un peccato. Nel giro di poche settimane, la soluzione a questo dilemma giunse inaspettatamente.




  Il cellulare di Matilde squillò. «Pronto?» rispose lei.




  «Matilde, sono Qiang» rispose la voce dall’altra parte.




  Matilde sussultò e immediatamente pensò che dovesse trattarsi di qualcosa di grave. Ultimamente Susanna e Qiang la stavano praticamente ignorando. Di Susanna non aveva notizie da quando era arrivata a Parigi, mentre Qiang le telefonava di tanto in tanto per assicurarsi che tutto stesse procedendo liscio.




  «Ho un favore da chiederti, Matilde» esordì Qiang.




  Matilde si stupì. «Certo, dimmi.»




  «Dicevi che hai una stanza libera a Parigi, vero.»




  «Sì, esatto.» Per un attimo Matilde credette che Qiang volesse chiederle di trasferirsi lì e la sua immaginazione prese subito il sopravvento. Certo, sarebbe stato strano se lui avesse abitato insieme a lei e Kara proprio durante gli anni dell’università, ma la prospettiva non era priva di fascino: avrebbe significato ricominciare ad essere allenata da Qiang. Invece la risposta la lasciò di stucco.




  «Sareste disposte, tu e la tua coinquilina, ad accogliere una terza persona?» chiese Qiang. «Si tratta di un ragazzo siriano che al momento si trova nel campo di accoglienza in cui lavoro. Parla perfettamente francese e una volta a Parigi potrà trovare un lavoro, non peserà su di te.»




  Matilde si ritrovò a boccheggiare. Era stata colta di sorpresa. Si sentiva un mostro a negare a un profugo una stanza nella sua spaziosa casa, ma doveva riconoscere che l’idea di convivere con un estraneo la metteva a disagio. «Non si tratta di soldi, ma...» balbettò, poi lasciò perdere. «Sarebbe una sistemazione provvisoria?» chiese invece.




  «Certo» la tranquillizzò Qiang. «Appena Salim avrà trovato un lavoro, potrà permettersi una stanza da qualche altra parte, e fino ad allora io e Susanna ci faremo carico dell’aspetto finanziario.»




  «Susanna?» lo interruppe Matilde. «Cosa c’entra Susanna? È lì con te.»




  «No» rispose Qiang «ma sono riuscito a contattarla in sogno. Avevo bisogno di parlarle di Salim e della mia idea di mandarlo a Parigi.»




  «Perché? Cosa ha a che fare Susanna con i miei coinquilini.»




  «Non è solo per aiutare lui che voglio che Salim venga in Francia» rispose Qiang, riducendo il tono a un bisbiglio. «Vorrei che tu e lui vi conosceste. Non voglio parlare troppo, perché sarà lui a decidere quanto raccontarti della sua storia. Diciamo solo che Salim ha attitudini molto… peculiari.» Matilde deglutì rumorosamente, perché immaginava cosa Qiang intendesse dire, e pensare di mettersi in casa uno sconosciuto, per giunta dotato di poteri magici, la turbava ancora di più. «Ha salvato tutti i suoi compagni da morte certa, durante un naufragio» continuò Qiang «non ho mai visto nulla del genere, tranne...» e lasciò la frase in sospeso.




  «Ne parlo con Kara e ti faccio sapere al più presto» tagliò corto Matilde prima di riattaccare.




  In realtà, Matilde si prese qualche ora per mettere in ordine i propri pensieri prima di discutere di quella telefonata con la sua coinquilina. Dopo avere meditato a lungo sulle poche informazioni appena rivelate da Qiang, la ragazza si rese conto di sentirsi molto meno angosciata e molto più elettrizzata. Stava per conoscere un’altra creatura magica, proprio come lei, sebbene non le risultasse affatto chiaro in cosa consistessero i poteri di questo Salim. Ormai sperava solo che Kara non si opponesse a questa possibilità.




  Kara, da parte sua, reagì alla proposta con molte meno riserve rispetto a Matilde. Disse subito che non c’erano problemi, che la stanza era inutilizzata ed era meglio offrirla a qualcuno che ne avesse davvero bisogno piuttosto che lasciarla vuota. A Matilde parve che le venisse da piangere mentre ascoltava del naufragio.




  Poi, scoperto che il ragazzo possedeva poteri magici, si era rafforzata la sua convinzione: Salim avrebbe vissuto con loro. Matilde non poteva perdere l’occasione di conoscere qualcuno come lei, e magari trovare un alleato nella sua guerra contro Astrid. E poi, aggiunse Kara a metà tra il serio e il faceto, Matilde si preoccupava tanto che potesse succederle qualcosa di male a causa sua, non con una, ma ben due coinquilini supereroi (li chiamò proprio così) a proteggerla, sarebbe stata al sicuro.
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  I giorni e le settimane scorrevano inesorabili. Ottobre era alle porte. L’aria iniziava a diventare più pungente, le giornate più corte, le foglie più gialle e caduche.




  Kara aveva portato a casa un gattino ferito e aveva insistito per essere lei a curarlo perché, anche se con la magia di Matilde sarebbe guarito più velocemente, lei un giorno sarebbe diventata veterinaria, quindi quello restava pur sempre il suo regno.




  Matilde, da parte sua, aveva perduto completamente ogni controllo sul fuoco. Aveva assillato Qiang a riguardo, ma lui non era stato di grande aiuto.




  Quella situazione stava diventando sempre più frustrante per Matilde. In quel momento era seduta sul divano, teneva in grembo Ken, il gatto di Kara, e guardava il notiziario. Si sorbì un servizio spaventoso sui cambiamenti climatici: da qualche settimana a quella parte, infatti, gli incendi che avevano caratterizzato il periodo estivo erano ripresi in tutta la loro potenza devastatrice. Grandi porzioni dell’Amazzonia e dell’Australia andavano a fuoco, polverizzate per sempre. Matilde si domandò se per caso non ci fosse una correlazione con le anomalie che i suoi poteri avevano attraversato negli ultimi tempi.




  Questa improvvisa illuminazione la fece scattare in piedi. Ma certo, come aveva potuto non pensarci prima? I suoi poteri, a ben vedere, non si erano indeboliti né avevano iniziato genericamente a dare i numeri, come lei aveva creduto in un primo momento. Invece, era esclusivamente il fuoco a sfuggire improvvisamente al suo controllo.




  Tutto era iniziato al momento dell’eruzione della Piramide di Ball, un evento che i geologi ancora non riuscivano a spiegarsi e che sfuggiva a ogni legge scientifica. Se proprio in corrispondenza dell’esplosione, Matilde aveva notato che le fiamme non rispondevano più ai suoi comandi come un tempo, la sua padronanza dell’elemento era diventata pressoché nulla con l’insorgere degli incendi. Questi, quantomeno, godevano di una legittimazione scientifica, ovvero il cambiamento climatico. In ogni caso, si trattava di fenomeni tutti legati al fuoco, e proprio quando questo si rifiutava di obbedirle.




  Le sinapsi di Matilde macchinavano a velocità supersonica. La ragazza camminava freneticamente per la stanza, in cerchio, tormentandosi le cuticole con le unghie. Sapeva che avrebbe dovuto fermarsi e respirare, ma temeva di perdere l’attimo in cui la connessione sarebbe apparsa ovvia ai suoi occhi, come per miracolo. Non poteva distrarsi per nulla al mondo, neppure per tranquillizzarsi e concentrarsi meglio.




  Invece, fu il campanello e interrompere quel fiume in piena nella mente di Matilde. Quel suono improvviso la spaventò a morte e non fu senza una certa dose di imprecazioni contro chiunque osasse disturbarla che andò ad aprire la porta. E qui, con suo estremo stupore, si trovò davanti non solo Kara che, in disparte, sorrideva beffardamente, ma anche Rick, in anticipo di due giorni rispetto ai piani. Matilde buttò le braccia al collo del ragazzo e iniziò a tempestarlo di baci. Rick, che non era abituato a tanto trasporto da parte di lei, reagì stringendola a sua volta e ridendo.




  Matilde si rendeva conto solo in quel momento di quanto Rick le fosse mancato. Certo, aveva pensato spesso a lui durante l’estate, e l’aveva sentito ogni giorno, ma attendeva il momento in cui si sarebbero rivisti con una certa preoccupazione.




  A differenza di Kara, che aveva assorbito il colpo piuttosto rapidamente, Rick aveva mostrato una reazione di totale choc alla scoperta dei poteri di Matilde. Sebbene non avesse esitato nemmeno un secondo a crederle, Matilde aveva percepito chiaramente come la notizia avesse cambiato il modo in cui lui la guardava. La ragazza non poteva biasimarlo; tuttavia avrebbe apprezzato un maggiore sforzo nel mantenere un atteggiamento normale. Alla fine, aveva accolto i tre mesi di lontananza estiva con un certo sollievo.




  Quel periodo sembrava essere stato benefico anche per Rick. Infatti, nei giorni successivi, Matilde notò che il comportamento del ragazzo era molto più rilassato. Lui le fece persino delle domande sulla sua magia e su come stessero proseguendo le cose su quel fronte, un argomento che, durante le loro telefonate, era stato ben attento a non sfiorare.




  Se Rick mostrava più curiosità e meno terrore verso questo lato di Matilde; la vita di lei divenne improvvisamente più normale con l’arrivo di lui a Parigi. Rick avrebbe iniziato a brevissimo il suo lavoro al centro di studi di geopolitica e, con Susanna e Qiang che ormai sembravano scomparsi, Matilde era tornata di buon grado a dedicarsi all’università, al suo ragazzo, ai suoi amici e a trovarne di nuovi. Si prendeva cura di Ken, il micio di Kara, e qualche pomeriggio l’accompagnava persino al rifugio per animali dove la coinquilina lavorava come volontaria.




  Matilde sapeva che c’era qualcosa di strano nel condurre quella vita apparentemente normale mentre attendeva notizie da parte di Qiang. Era anche consapevole del fatto che avrebbe potuto prendere una decisione più drastica e partire alla ricerca di Susanna e di indizi per battere Astrid. Dedicarsi a questo a tempo pieno le avrebbe garantito un notevole vantaggio rispetto alla sua situazione attuale.




  Eppure, Matilde non voleva rinunciare alla sua vita a Parigi né alla sua giovinezza, e la sua intuizione le suggeriva che una simile scelta non avrebbe giovato a nessuno. Al contrario, le sarebbe piaciuto allargare ulteriormente la sua cerchia e conoscere nuovi amici. Inaspettatamente, l’occasione le si presentò una mattina in cui stava aiutando Kara con un progetto a favore degli animali.




  Il rifugio aveva bisogno di fondi e a Kara erano balenate per la testa due opzioni per una raccolta fondi: una vendita di biscotti o un autolavaggio. Matilde aveva pensato subito che guardasse troppi film americani ma aveva ammesso che, pur non avendo alcuna intenzione di insaponare auto in bikini, i biscotti non erano un’idea malvagia.




  Kara e Matilde avevano organizzato una serie di giornate di raccolta fondi in varie sedi della Sorbona. La prima giornata si era tenuta nella sede in cui studiava Kara e i proventi avevano superato le più rosee aspettative.




  Qualche giorno dopo, era arrivato il turno del Centro Michelet, sede della facoltà di arte e architettura frequentata da Matilde. A lato dell’edificio, Kara e Matilde avevano sistemato un banchetto, esposto qualche biscotto, e non era trascorso troppo tempo prima che una folla si radunasse lì intorno.




  Matilde stava contando le ultime monete ricevute prima di riporle in cassaforte, quando un guizzo visto con la coda dell’occhio e un rumore sordo la fecero sussultare. Alzò lo sguardo e si vide davanti la persona che aveva sbattuto la mano sul tavolo a pochi centimetri da lei. Aveva capelli lisci e biondi tenuti indietro da un cerchietto e la sua figura alta era avvolta in un cappotto celeste. Accanto a lei, un ragazzo in camicia e cravatta urlava ai presenti, che si ammassavano per avere il proprio biscotto, di andarsene immediatamente.




  «Potrei vedere l’autorizzazione per questo banchetto?» domandò il ragazzo con aria saccente.




  «Stiamo solo vendendo biscotti per beneficenza» rispose Kara «per gli animali del rifugio di cui mi occupo.»




  «Potrei vedere la tua autorizzazione?» insistette lui.




  «Potrei vedere il tuo distintivo?» intervenne Matilde, indisposta dall’atteggiamento del ragazzo e piuttosto sicura che non si trattasse di un poliziotto. Lui non doveva aspettarsi questa reazione, perché arretrò di qualche centimetro con un’espressione contrariata dipinta in volto.




  «Ogni evento o raccolta fondi che si svolga tra le mura dell’università, o in prossimità di essa, deve essere autorizzato dall’università stessa.» Questa volta era stata la ragazza bionda a imbeccare Matilde, a difesa del compagno. «In quanto rappresentanti degli studenti, se questo banchetto fosse stato autorizzato ne saremmo al corrente. Devo dedurre quindi che siate delle abusive.»




  «Siamo studentesse come voi» ribatté Matilde a denti stretti «io frequento le lezioni proprio qui.»




  «Vedremo se sarai ancora iscritta dopo che ti avremo denunciata al consiglio universitario» replicò la bionda con un sorriso falso, e si allontanò seguita dal ragazzo, non prima che lui riuscisse ad afferrare uno dei biscotti e a cacciarselo in bocca mentre rivolgeva a Matilde uno sguardo sprezzante.




  «Ma chi credi di essere, razza di...» aveva già iniziato a sbraitare lei, ma Kara la fermò subito.




  «Smettila, non hai sentito la ragazza?» disse Kara. «Non voglio che tu abbia guai con l’università per colpa mia.»




  Matilde sembrò riflettere per la prima volta sulla minaccia dell’altra. «Non mi conosce nemmeno, come farà a denunciarmi?» chiese facendo spallucce.




  «In ogni caso, meglio levare le tende» replicò Kara, iniziando a mettere via i biscotti rimasti, con grande delusione di tutti. Suo malgrado, Matilde dovette convenire.




  Mentre le ragazze smontavano il tavolo, da dietro l’angolo sbucò nuovamente l’odiosa ragazza di poco prima, seguita a ruota dal suo compare e da una donna più anziana.




  «Eccole, cercano di svignarsela finché sono in tempo!» esclamò lui.




  La donna, che Matilde dedusse essere una segretaria dell’università o qualcuno in un ruolo simile, si trovava in evidente imbarazzo. «Mi è stato comunicato che sarebbe in corso una raccolta fondi non autorizzata, è così?» domandò senza troppa convinzione, guardando alternativamente Kara e Matilde.




  Kara sembrava paralizzata, quindi fu Matilde a prendere la parola. «Stavamo vendendo biscotti per aiutare gli animali sfortunati. Non pensavamo che fosse un problema, e comunque ce ne stavamo andando.»




  La segretaria annuì e fece per allontanarsi, ma il ragazzo in camicia sbottò: «Eh no! Il banchetto non era autorizzato e lei» e qui indicò Matilde con il dito «dice di essere iscritta qui. Se è così, il regolamento afferma chiaramente che sarà il Consiglio di Facoltà a decidere un’eventuale sanzione. Allora, è così.»




  «Stavamo raccogliendo fondi per un rifugio per animali» ribadì Matilde.




  «Questo l’hai già detto, cara» intervenne la bionda.




  «Non parlavo con te» ringhiò Matilde. «Fatti una vita e pensa agli affari tuoi.»




  La bionda esibì un’espressione oltraggiata, poi si rivolse alla segretaria e sbottò: «E lei, vuole muoversi a controllare la tessera di questa qui, o vuole essere denunciata anche lei?»




  La segretaria era chiaramente intimorita e Matilde si domandò chi diavolo fossero quei due per atteggiarsi come se l’intera università appartenesse a loro. Tuttavia, la situazione diventava sempre più tesa, e l’ultima cosa che lei voleva in quel momento era complicare la vita a un’altra persona, quindi porse la propria tessera alla segretaria, che con poca convinzione annotò i dati.




  «Non si preoccupi, non mi spaventa essere convocata dal Consiglio di Facoltà» disse «anzi, non vedo l’ora di raccontare loro che razza di bulli sono i rappresentanti degli studenti in questa facoltà».




  Matilde si allontanò a grandi falcate, il tavolino pieghevole in una mano, lo sguardo furente. Kara le trotterellava dietro, tenendo il passo a fatica. D’un tratto, una figura si parò davanti a loro.




  «Sei stata grande!» esclamò una voce femminile carica di entusiasmo. Matilde sollevò lo sguardo e vide una ragazza straordinariamente alta, con i capelli neri a caschetto tenuti fermi da un cerchietto. Le ricordò un po’ Biancaneve, oppure la gemella bruna e gentile della bionda di poco prima.




  «Ci conosciamo?» rispose Matilde.




  La sconosciuta allargò la bocca in un sorriso ancora più esagerato, che mise Kara e Matilde parecchio a disagio, poi allungò la mano in loro direzione. «Charlotte Passy» si presentò stringendo la mano a entrambe e, senza lasciare loro il tempo di fare altrettanto, continuò a parlare a macchinetta. «Presidente di Sorbona Aperta e rappresentante degli studenti presso il Consiglio di Facoltà.»




  «Oh, anche tu» commentò Kara con una punta di sarcasmo.




  «Sì, ma faccio parte di una lista diversa da quella di Jeannette e Bruno» si affrettò a precisare Charlotte. «A dire la verità, potremmo dire che noi e loro siamo nemici. Politicamente, si intende» aggiunse con una risata stridula che fece gelare il sangue nelle vene a Matilde.




  «Sì, be’» balbettò Matilde, un po’ imbarazzata «deduco che questi siano i nomi dei due simpaticoni di prima».




  Charlotte annuì veementemente con un cenno ripetitivo del capo. «Jeannette Lemarchand e Bruno Fanier. Entrambi nel Consiglio di Facoltà, entrambi membri della lista Studenti in Azione. Siamo quattro rappresentanti degli studenti, e tre di loro appartengono a quella lista: Bruno, Jeannette, e Victor Auriselle. Vincono le elezioni ogni anno e si atteggiano a padroni della facoltà. Loro sanno e controllano tutto quello che succede in questa università, e qualunque cosa deve essere approvata da loro. Per questo se la sono presa con voi. Hanno interpretato quel banchetto come un affronto.»




  «Non sapevamo nemmeno della loro esistenza fino a oggi, e la mia amica frequenta addirittura un’altra facoltà» ribatté Matilde. «Il banchetto era per una buona causa.»




  «Lo so bene, ho assistito all’intera scena, e testimonierò in tuo favore davanti al Consiglio di Facoltà!» esclamò Charlotte, infervorandosi.




  «Mi convocheranno davvero?» chiese Matilde, che non aveva preso troppo sul serio quella minaccia. Charlotte annuì seria. «È grave quello che abbiamo fatto?» continuò Matilde, preoccupata. «Insomma, non vorranno espellermi per un banchetto di beneficenza non autorizzato, vero?»




  «No, nessuno viene espulso per così poco» rispose Charlotte. Matilde tirò un sonoro sospiro di sollievo. «Ma Bruno e Jeannette faranno di tutto per metterti in cattiva luce e non si faranno scrupoli a fabbricare ad arte qualche dettaglio in più. Non dovresti avere comunque grossi problemi; loro sanno che quanto è successo non è abbastanza per comprometterti. Però tu li hai sfidati, adesso si rivarranno cercando di umiliarti pubblicamente.»




  Matilde cercò di prendersi un momento per analizzare l’assurdità di quella situazione. Fino a quella mattina non era nemmeno a conoscenza dell’esistenza di un Consiglio di Facoltà, di liste studentesche e di rappresentanti, e di colpo era diventata il bersaglio di due di loro. «Sono tutti così?» domandò Matilde. «Quelli di Studenti in Azione, intendo.»




  «Abbastanza» rispose Charlotte. «Sono una cricca: i loro genitori erano membri dell’associazione ai tempi dell’università, e così i loro nonni; i professori hanno un occhio di riguardo per loro. Decidono tutto e hanno già un futuro assicurato dopo gli studi, e non apprezzano quando qualcuno gli pesta i piedi, come hai fatto tu.» Grandioso, pensò Matilde, si era inimicata l’élite della Sorbona senza nemmeno farlo apposta. «E sai che sono ancora più fuori controllo da quando la Rettrice Bourdeau non è più Rettrice?» riprese Charlotte, e l’attenzione di Matilde subì un’impennata nel sentire nominare Diane. «Anzi» aggiunse Charlotte sussurrando con l’aria di chi la sapeva lunga «voci indiscrete sostengono che Victor, Bruno e Jeannette abbiano avuto un ruolo nel suo arresto».




  Matilde si lasciò sfuggire una mezza risata un po’ amara. Se solo Charlotte avesse saputo la verità dietro a quell’arresto, avrebbe subito abbandonato quel pettegolezzo infondato, che di certo non era all’altezza della realtà. Comunque, Matilde ora voleva solo defilarsi in tempo per arrivare in orario a lezione. «Bene Charlotte, grazie mille del supporto, è stato un piacere conoscerti» disse, rivolgendo un sorriso all’altra «adesso devo proprio andare o farò tardi, ci vediamo in giro» aggiunse, tanto per buttare lì una frase di circostanza.




  «Contaci, ci vedremo!» urlò Charlotte con la sua voce squillante, mentre Matilde e Kara già si allontanavano. «Aggiungimi su Facebook!»
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  Matilde non aggiunse Charlotte Passy su Facebook. Al contrario, la sera stessa, ricevette la sua richiesta di amicizia. L’interazione di quella mattina aveva già permesso a Matilde di inquadrare la ragazza, ma spulciarne il profilo Facebook rafforzò la sua convinzione di avere a che fare con una workaholic in erba.




  Charlotte Passy stava prendendo in contemporanea una doppia laurea in archeologia e in legge, e già questo era indice di idee parecchio confuse, si disse Matilde. Inoltre era redattrice del giornale di facoltà, collaborava con altre riviste, era a capo dell’associazione Sorbona Aperta, faceva parte del club di dibattito e della commissione per le attività culturali in università.




  Andando indietro nel tempo, Matilde trovò fotografie che la ritraevano presso la sede delle Nazioni Unite a New York – un brivido percorse la spina dorsale di Matilde nel riconoscere quel luogo –, dove aveva lavorato come tirocinante, poi circondata da bambini della scuola in cui faceva volontariato, e infine foto di anni prima, forse di quando era ancora una liceale – e anche in gran parte di queste foto, Charlotte mostrava qualche premio o targa. Matilde non riusciva a decidersi: una parte di lei era affascinata da Charlotte e desiderosa di diventarle amica; un’altra le suggeriva di non dare troppa corda a quella matta.




  Proprio mentre Matilde rifletteva su questo dilemma, il suo telefono squillò. Era Qiang. «Ci siamo, Matilde» disse. «Domani verrò a Parigi ad accompagnare Salim.»




  «Verrai anche tu?» chiese Matilde sorpresa.




  «Sì. Resterò un paio di notti. Starò in hotel insieme a Salim e avrà comunque la stanza a disposizione dopo che me ne andrò. Poi, se tutto andrà bene, potrete organizzarvi per farlo trasferire da voi.»




  «Non c’è bisogno di spendere soldi per un albergo» replicò Matilde. «Io e Kara abbiamo deciso che Salim può trasferirsi direttamente qui. Mi fido di te, so che non mi metteresti in casa chiunque. E possiamo sistemare anche te, per un paio di notti.»




  «Grazie, ma avere anche un altro punto di appoggio sarà comodo, per i primi giorni» rispose Qiang. «E mi sento un po’ in colpa ad averti proposto così su due piedi di accettare uno sconosciuto in casa tua. Forse è stato un po’ invadente e affrettato da parte mia. Ma non l’avrei fatto se non credessi che possiamo guadagnarne tutti.»




  «Non preoccuparti» disse Matilde. «Sono contenta di rivederti domani.»




  Matilde e Kara si presentarono all’indirizzo fornito loro da Qiang con mezz’ora di anticipo. Entrambe erano elettrizzate dall’idea di conoscere Salim e a Kara non sembrava vero di incontrare finalmente Qiang. Quando i due uomini uscirono dalla porta dell’albergo, a Matilde venne voglia di abbracciare Qiang, ma si trattenne e gli tese la mano invece. Un secondo dopo, tutta la sua attenzione era concentrata su Salim.




  Salim era poco più alto di lei e molto magro, con un viso scavato. Portava una zazzera di capelli neri, foltissimi, e gli occhi verdi brillavano sul suo viso come smeraldi. Matilde sapeva da Qiang che il ragazzo aveva due anni più di lei, altrimenti non avrebbe saputo dargli un’età. La prima cosa che lesse sul suo volto era una storia di sofferenza; la seconda, la bellezza che spingeva sotto quel dolore.




  Salim si presentò alle due ragazze con un sorriso luminoso, ma era evidente che fosse a disagio più di loro. Qiang aveva raccontato a Matilde qualcosa sulla storia del giovane, ma in quel momento lei avrebbe voluto sapere molto di più. Si domandò come dovesse sentirsi Salim, catapultato improvvisamente in una città come Parigi, con la missione di aiutare una persona che nemmeno conosceva dopo essersi stabilito in casa sua.




  «Avete viaggiato con il teletrasporto?» domandò Matilde, un po’ per genuina curiosità, un po’ per rompere il silenzio. Con la coda dell’occhio scorse Kara farsi più attenta, lo sguardo elettrizzato.




  «No, questa volta siamo stati tradizionalisti, siamo arrivati in aereo» rispose Qiang. «Avevamo bisogno che gli spostamenti di Salim fossero tracciabili, e poi utilizzare il teletrasporto per viaggi lunghi è estremamente dispendioso in termini di energie.»




  «Ma saresti in grado di farlo, vero?» indagò Matilde. Qiang annuì. «Astrid ha fatto Washington-Parigi e ritorno in una notte, la scorsa estate» insistette la ragazza.




  «È probabile che si sia concessa qualche ‘scalo’, per così dire» spiegò Qiang. «In ogni caso, in linea teorica, il teletrasporto può portarci da ovunque a qualsiasi altro punto del pianeta, soprattutto quando la meta è un luogo ben noto. Non è impossibile, solo difficile da realizzare, e stremante quando riesce.»




  Il quartetto raggiunse la Senna e si incamminò quindi sul lungofiume, perlopiù tacendo. Guardandolo con la coda dell’occhio, Matilde notò che Salim esibiva una cicatrice lunga e rosea sul collo, attraversata dalla collana di corda che indossava, dalla quale pendeva un ciondolo blu, di forma triangolare. I riflessi della luce del sole sul ciondolo traslucido creavano strani giochi che conferivano al gioiello un aspetto liquido.




  «A partire da settimana prossima, Salim inizierà a lavorare come interprete al municipio di Parigi» annunciò Qiang mentre tutti si sedevano sulla riva. «Incredibile, eh? È appena arrivato e ha già un lavoro!» aggiunse dando fraternamente di gomito a Salim, che ricambiò il sorriso.




  «Già, complimenti» rispose Matilde, chiedendosi quali connessioni avesse mosso Qiang per ottenere così rapidamente un posto per il ragazzo.




  Calò nuovamente il silenzio e rimase per qualche minuto, in cui Salim intrattenne se stesso e gli altri puntando le dita della mano sinistra verso la Senna e facendo danzare l’acqua. Qiang si guardò attorno con circospezione, assicurandosi che nessuno potesse vederli. Kara rimase estasiata da quella scena e delusa quando Salim abbandonò il passatempo.




  Per porre fine a quel tacere imbarazzante, Kara iniziò a parlare a Salim di Parigi, di come lei fosse arrivata solo l’anno precedente e avesse deciso di restarci, anche grazie a Matilde, passando poi a raccontare dei suoi studi e dell’Australia, senza che nessuno le chiedesse niente. Anche Matilde raccontò qualcosa di sé, abbastanza sbrigativamente. Prima che potessero piombare nuovamente nel silenzio, Matilde si rivolse a Salim e gli disse: «E tu? Qual è la tua storia?»




  Contemporaneamente, Qiang e Kara la fulminarono con lo sguardo. Matilde si rese immediatamente conto della gaffe e avrebbe voluto sotterrarsi per la vergogna. L’ultima cosa che voleva fare era mettere a disagio Salim o, ancora peggio, fargli riaffiorare i ricordi di tutti gli orrori a cui sicuramente aveva assistito in Siria e durante il suo viaggio della speranza. «S-scusa» balbettò, «Insomma, immagino che tu non voglia parlare di… cioè, che tu non voglia condividere… oh, è meglio se sto zitta! Scusami e basta!»




  Salim puntò i suoi occhi brillanti in quelli scuri di Matilde e le sorrise: era un sorriso appena accennato, e probabilmente il più rilassato che avesse fatto da quando si erano incontrati. «Preferisci ascoltare le storie degli altri che ricordare la tua, vero?» chiese Salim.




  «Come lo sai?» replicò Matilde.




  «Stavi sfiorando l’acqua con le dita mentre raccontavi di te. Le vibrazioni dell’acqua sono cambiate in quel momento. L’acqua sentiva che eri nervosa. Adesso hai ancora la dita immerse, ma la vibrazione è calma di nuovo» rispose Salim con molta naturalezza.




  Matilde era impressionata e i suoi occhi strabuzzati lo testimoniavano. «Allora è questo il tuo potere?» domandò. «L’acqua? Puoi farla muovere a tuo piacimento e anche comunicare con lei.»




  «Non è proprio il mio potere» rispose Salim. «Non sono nato con poteri, a differenza tua. Si tratta più di qualcosa che mi è capitato.» Matilde sembrava confusa. Salim giocherellò con l’acqua per qualche istante, poi sollevò la testa. «Sarei felice di condividere con voi la mia storia, Matilde e Kara» disse.




   




  7




   




  Salim Marrash era nato ad Aleppo da una casalinga e un postino, terzo di quattro figli. La sua esistenza non era mai stata facile o agiata, almeno non per quelli che erano gli standard di Matilde e Kara. In ogni caso, lui al tempo non ne aveva idea, dunque viveva serenamente. La sua famiglia non era ricca, ma il cibo sulla tavola non mancava mai.




  I genitori di Salim, sunniti tradizionalisti, erano severi e generalmente freddi. Lui però non era cresciuto con l’idea che i genitori dovessero dimostrare affetto ai figli, dunque non soffriva di questa situazione, o perlomeno non si era mai posto il problema.




  Nei primi anni dieci del ventunesimo secolo, con l’arrivo in Siria dapprima delle rivolte, poi della guerra vera e propria, la condizione della famiglia Marrash iniziò a cambiare. Con la città piombata nel caos, il padre di Salim perse il lavoro da postino con il quale aveva mantenuto per anni l’intera famiglia. Spesso, Salim andava a dormire con la pancia vuota e attanagliato dai morsi della fame, e sentiva sua madre singhiozzare attraverso le pareti sottilissime che lo separavano dalla camera dei genitori.




  Le famiglie del vicinato, anche quelle che guardavano con amicizia ai Marrash, non se la passavano molto meglio di loro, e non erano quindi in grado di offrire loro aiuto. Chi poteva iniziava già a scappare verso l’Europa, o persino in America del Nord. Chi restava viveva nel costante terrore di perdere la vita o di assistere alla morte per inedia dei propri bambini. La disperazione regnava sovrana.




  Salim smise di andare a scuola.




  Fortunatamente, ben presto gli aiuti umanitari iniziarono ad arrivare e la famiglia Marrash iniziò a ricevere settimanalmente derrate alimentari. Dopo alcuni mesi, il signor Marrash venne assunto come operaio in una neonata fabbrica di armi, il che gli consentì di tornare a provvedere al sostentamento della sua famiglia. Anche Salim e suo fratello minore seguirono le orme paterne, lavorando in fabbrica a giorni alterni, secondo le esigenze dei padroni.




  La quotidianità era dura e spaventosa, costellata di morte, malattia e dolore. I Marrash tiravano avanti grazie alla consapevolezza che una sorte molto peggiore avrebbe potuto toccar loro e grazie alla fede in Dio o, nel caso di Salim, in un avvenire migliore.




  In casa Marrash era vietato lamentarsi e, anzi, la madre spesso e volentieri ricordava ai propri figli di essere grati per essere ancora vivi e grassi. Nessuno di loro era neanche lontanamente grasso, ma il confronto con la malnutrizione dilagante ad Aleppo distorceva questa percezione.




  Salim detestava il modo in cui sua madre additava come esempio i più sventurati, come se questo dovesse consolarlo anziché fargli percepire con ancora maggiore chiarezza l’ingiustizia e la crudeltà del mondo.




  Salim sognava un mondo oltre la Siria, una realtà di cui aveva una conoscenza vaga e frammentaria ma sulla quale faceva sogni vividissimi a occhi aperti. Prima della guerra, ad Aleppo erano in parecchi a possedere un cellulare o un computer con la connessione ad internet. Era stato il caso di suo padre che, pur essendo tutt’altro che ricco, un giorno di qualche anno prima si era presentato a casa con un telefonino che non sapeva come utilizzare, ma che aveva comprato come regalo a tutta la famiglia. Quando il padre aveva perso il lavoro, i Marrash avevano venduto quel cellulare, evitando di saltare la cena almeno per una sera.




  Ormai ad Aleppo giungevano poche notizie dal resto del mondo, e perlopiù poco attendibili. La stampa di regime era uno strumento ideologico, e comunque i Marrash non leggevano i giornali, ed era impossibile filtrare la marea di voci e presunte notizie che circolavano attraverso il passaparola.




  All’orecchio di Salim giungevano continuamente storie di siriani – amici, ex compagni di scuola e insegnanti, persino qualche cugino – che partivano verso la Turchia per migrare finalmente in Europa, alla ricerca di una vita migliore. In Europa, si mormorava, l’abbondanza di cibo era tale da sfamare chiunque fosse anche solo di passaggio, e l’assenza di bombardamenti e attacchi terroristici bastava a compensare la decadenza occidentale dei costumi.




  Salim desiderava partire per l’Europa più di ogni altra cosa. Una sera, raccolto il coraggio, lo propose ai suoi genitori, ma non ottenne la reazione sperata. Sua madre iniziò a piangere e a inveire contro di lui mentre vagava avanti e indietro per la cucina, accompagnando le parole con gesti ampi e teatrali delle braccia. Suo padre restò impassibile, con la fronte aggrottata, fin quando sua moglie non ebbe terminato quella scenata, poi guardò il figlio dritto negli occhi e disse: «Solo i codardi scappano dalla propria terra mentre questa viene distrutta e disonorata». Nessuno ne parlò più.




  In ogni caso, meno di un anno dopo, il padre di Salim cambiò bruscamente opinione. Nel 2013, durante un raid aereo notturno, la madre fu colpita di rimbalzo alla gamba destra, di cui perse l’uso, rimanendo invalida a vita. Ma una sorte ancor peggiore toccò a Sara, una delle gemelle, sorella maggiore di Salim: lei non sopravvisse alle bombe quella notte.
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